1

Epifania del Signore  -  6 gennaio 2015      

Isaia 60, 1-6     /     Efesini 3, 2-3     /     Matteo 2, 1-12

La festa del Natale, nonostante il canto celeste, era stata un’apparizione di Dio tranquilla, nascosta,limitata a pochi. Ma il Natale vale non solo per Israele, riempie la storia, riempie il mondo intero: ecco la festa solenne di oggi. L’apparizione (cioè la epifania) di Dio è presentata per l’umanità intera. I popoli pagani, che non avevano ricevuto le profezie come i Giudei, sono i primi che, rivestiti di luce, vengono a rendere omaggio.

1 ISAIA 60, 1-6 

Àlzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te. Poiché, ecco, la tenebra ricopre la terra, nebbia fitta avvolge i popoli; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te.

Cammineranno le genti alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si sono radunati, vengono a te. I tuoi figli vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio.

Allora guarderai e sarai raggiante, palpiterà e si dilaterà il tuo cuore,  perché l’abbondanza del mare si riverserà su di te, verrà a te la ricchezza delle genti. Uno stuolo di cammelli ti invaderà, dromedari di Madian e di Efa, tutti verranno da Saba, portando oro e incenso e proclamando le opere del Signore.


PAROLA  DI  DIO  

I Giudei sono rientrati dall’esilio di Babilonia nel 538 a.C.  Ma sono numerosi anche quelli che non sono tornati  e, rimasti  all’estero, hanno costituito  quella realtà che si chiamerà la “diaspora”, la “dispersione”. Di fatto, Gerusalemme è ormai come una città senza importanza, capitale di una piccola regione di un impero straniero al quale rimane sottomessa.  Che delusione! Specialmente quando si ricordano le speranze cantate nel passato.

Ma quando arriverà il giorno in cui il popolo di Dio si ritroverà tutto nella sua terra, quella terra da cui la città santa illuminerà tutto il mondo?

Prolungando l’opera del grande profeta Isaia, un profeta (chiamato dagli studiosi  “Terzo Isaia”) custodisce la speranza. Le promesse divine un giorno si realizzeranno: Gerusalemme diventerà davvero il centro del mondo e tutti i popoli si affretteranno a portare il loro tributo alla capitale di un popolo finalmente vittorioso.

Gerusalemme non ha nessuna luce in se stessa: viene la tua luce – le dice il profeta – la gloria del Signore brilla sopra di te. Solo in questa luce essa può di nuovo raccogliersi dalla segreta dispersione [ i tuoi figli vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccia ]. Se ora tutti vengono da Saba, è qualcosa d’altro dalla regina che si mosse incontro alla sapienza di Salomone, è realmente un popolo di Dio scelto fra tutti i popoli, un popolo annunziato dai primi venuti, questi magi che hanno seguito la luce ed hanno reso omaggio al Bambino di Betlemme.   
2 EFESINI 3, 2-3  
 Fratelli, penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro favore: per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero. Esso non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come ora è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo.


PAROLA  DI  DIO  

Verso la fine della sua vita, l’apostolo Paolo in prigione medita sul senso dell’opera di Dio e ne scrive agli Efesini. Egli percepisce che una lunga germinazione era necessaria perché l’uomo potesse veramente accogliere il “mistero” in tutto il suo splendore (questo mistero non è stato rivelato agli uomini delle precedenti generazioni come al presente è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti).

Questo mistero si traduce nella riconciliazione di tutti gli uomini, al di là di tutti i conflitti. Il simbolo privilegiato del grande conflitto fra gli uomini  è l’opposizione fra Giudei e pagani; ebbene,  i Gentili sono chiamati a partecipare alla stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della promessa per mezzo del vangelo.

Là dove lo Spirito dona di conoscere questo mistero, lì brilla la luce. Quello che una volta si poteva solo intravedere, ormai è chiaramente manifesto.

3         MATTEO 2, 1-12
Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: ” Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo”. All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: “E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele”.

Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: “Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo”.

Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.


PAROLA  DEL  SIGNORE

“La narrazione - che ci presente la pagina di Matteo – appare come una piccola antologia di testi biblici e rabbinici che ne fanno un capolavoro di letteratura midrashica [midrash , cioè racconto che ha valore simbolico ed attualizza un messaggio teologico] in cui si individuano facilmente tratti di personaggi e di eventi dell’antica storia d’Israele. Poesia, storia, teologia, polemica e apologetica concorrono a fare di questo racconto un testo ricco ed importante della catechesi primitiva, il cui interesse principale è la chiamata dei Gentili [cioè dei pagani] alla fede” (A. Lancellotti).


Questa pagina del Vangelo ha un significato molto penetrante per noi e insieme rivela una straordinaria ampiezza di orizzonti. Se il Natale di Betlemme esprime l’altezza, la profondità, la “linea verticale” della discesa di Dio nel mondo, e anche la nostra possibilità di salire a Lui, la celebrazione dell’Epifania, di questa inimmaginabile iniziativa di Dio  esprime la sconfinatezza, l’ampiezza senza frontiere: è la festa di Dio che vuole tutti, nessuno escluso.                                                                                                                                                                                   


I magi  [i magi non sono maghi, ma astronomi,  un po’astrologi, scrutatori del cielo e dei suoi segni, appartenenti ad un casta sacerdotale babilonese] sono collegati alla sfera dell’Oriente, sfera esotica anche per la Bibbia, incarnano l’universale attesa messianica e sono come la personificazione dell’ansia perenne dell’uomo che cerca Dio. Che lo cerca anche quando non se ne accorge. 


La tradizione  ha trasformato i magi in tre re  [ li ha contati in tre a causa dei tre doni], li ha fatti diventare l’uno bianco, l’altro giallo e il terzo nero e ha attribuito loro nomi diversi (in occidente Gaspare, Melchiorre e Baldassarre). Il viaggio dei magi diventa l’emblema della vita umana come distacco, sequela e ricerca.


Te la senti di imitare i magi, prima di tutto riconoscendo “la sua stella”? 

Stella di Colui che è venuto, è sicuramente la Parola, l’Eucaristia, il fratello  al quale  farti prossimo. 

Ma anche, nel cielo profondo della tua coscienza, le aspirazioni segrete del cuore, le speranze che rimangono nonostante tutto, la nostalgia acuta di tutto ciò che è vero, buono, giusto e bello.

A ripensarci bene, la stella è proprio Lui, Gesù, che illumina la nostra ricerca. Proprio così lo proclama l’ultimo libro della Bibbia (Apocalisse 2,28: “Stella del mattino”; 22,16: “Io, Gesù … la stella radiosa del mattino”).


“Abbiamo visto sorgere la sua stella e siamo venuti per adorarlo”. Vedere e mettersi in cammino.

La prima parola di Cristo nel Vangelo di Giovanni è per domandare ai due che lo seguivano: “Che cercate?” (Gv 1,38). Una delle ultime parole è rivolta a Maria di Magdala diventata credente:  “Chi cerchi?” (Gv 20,15).
Il senso della nostra vita è determinato proprio da questo mettersi in cammino per cercarlo. Che la nostra vita sia – e diventi ogni giorno di più – un cammino per rispondere all’appello che è venuto dalla “stella”,

 in qualunque modo abbia brillato nel nostro cielo interiore.


Accanto alla guida cosmica e razionale della stella, c’è una seconda guida teologica e più specifica, quella della Bibbia, testimoniata in questo caso dal celebre passo di Michea, rimaneggiato nella lettura matteana: “E tu, Betlemme, terra di Giuda,  non sei davvero l‘ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele” (Mi 5,1).

Il Papa Giovanni Paolo II, nell’esordio dell’enciclica “Fides et ratio” (1998), dà speranza all’uomo di oggi debilitato dalla “ragione debole”, affermando: “La fede e la ragione sono come le due ali con le quali lo spirito umano si innalza verso la contemplazione della verità”.

Israele era  il custode di questa guida più luminosa della stella. Così,  gli scribi e i sacerdoti del popolo sanno dare indicazioni precise ai magi, ma non muoveranno un passo sulla strada che porta a Betlemme.  Israele  rimarrà chiuso nella ottusità e nell’indifferenza, incapace di cogliere la chiamata rivolta a lui per primo, personalmente. L’appartenenza razziale o tradizionale ad una comunità o l’iscrizione nei registri di una chiesa non bastano alla salvezza. 


L’ingenua domanda di questi estranei  “Dov’è il re dei Giudei che è nato?” crea imbarazzo, anzi spavento: “Il re Erode si turbò e con lui tutta Gerusalemme”.  La conseguenza presso Erode sarà un piano  di assassinio prudentemente nascosto, dal quale la provvidenza  scioglierà senza difficoltà i magi
.
Usciti da Gerusalemme, ecco di nuovo la stella che avevano visto nel suo sorgere ed essi provarono una grandissima gioia.  “La ragione e la fede non possono essere separate senza che venga meno per l’uomo la possibilità di conoscere in modo adeguato se stesso, il mondo e Dio”; “la fede chiede che il suo oggetto venga compreso con l’aiuto della ragione; la ragione, al culmine della sua ricerca, ammette come necessario ciò che la fede presenta”; “la fede non teme la ragione, ma la ricerca e in essa confida”  (“Fides  et ratio”,16.42.43).


I magi, entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre e prostratisi lo adorarono. 

Ora, per noi la cosa più importante non è sapere quali sentimenti abitassero il cuore dei magi, ma piuttosto cogliere il simbolo dei loro doni: l’oro che ci ricorda che questo bambino è re; la mirra che ci annunzia che è il nostro redentore; l’incenso che proclama che egli è Dio.


“Leviamoci in piedi, dunque, sull’esempio dei magi; lasciamo che tutto il mondo si turbi; ma noi corriamo alla casa del Bambino. Prima di avere la gioia di contemplarlo, essi erano presi dalla paura, erano assediati da pericoli, erano immersi nel turbamento; dopo averlo adorato, la calma e la sicurezza riempiono la loro anima”.
 (San Giovanni Crisostomo)

